
DISCORSO DI SUA SANTITÀ BENEDETTO XVI AI 
PARTECIPANTI ALLA CONFERENZA MONDIALE 
DEGLI ISTITUTI SECOLARI

Sala Clementina, Sabato, 3 febbraio 2007

Cari fratelli e sorelle,

sono felice di essere oggi tra voi, membri 
degli Istituti Secolari, che incontro per la 
prima volta dopo la mia elezione alla Cattedra 
dell’Apostolo Pietro. Vi saluto tutti con affetto. 
Saluto il Cardinale Franc Rodé, Prefetto della 
Congregazione per gli Istituti di vita consacrata 
e le Società di vita apostolica, e lo ringrazio per 
le espressioni di filiale devozione e spirituale 
vicinanza indirizzatemi anche a vostro nome. 
Saluto il Cardinale Cottier e il Segretario della 
vostra Congregazione. Saluto la Presidente della 
Conferenza Mondiale degli Istituti Secolari, che 
si è fatta interprete dei sentimenti e delle attese 
di tutti voi che siete convenuti da diversi Paesi, 
da tutti i Continenti, per celebrare un Simposio 
internazionale sulla Costituzione apostolica 
Provida Mater Ecclesia.

Sono trascorsi, come è già stato detto, 60 anni da 
quel 2 febbraio 1947, quando il mio Predecessore 
Pio XII promulgava tale Costituzione apostolica, 
dando così una configurazione teologico-
giuridica ad un’esperienza preparata nei decenni 
precedenti, e riconoscendo negli Istituti Secolari 
uno degli innumerevoli doni con cui lo Spirito 
Santo accompagna il cammino della Chiesa e la 

rinnova in tutti i secoli. Quell’atto giuridico non 
rappresentò il punto di arrivo, quanto piuttosto il 
punto di partenza di un cammino volto a delineare 
una nuova forma di consacrazione: quella di fedeli 
laici e presbiteri diocesani, chiamati a vivere con 
radicalità evangelica proprio quella secolarità in 
cui essi sono immersi in forza della condizione 
esistenziale o del ministero pastorale. Siete qui, 
oggi, per continuare a tracciare quel percorso 
iniziato sessant’anni fa, che vi vede sempre più 
appassionati portatori, in Cristo Gesù, del senso 
del mondo e della storia. La vostra passione nasce 
dall’aver scoperto la bellezza di Cristo, del suo 
modo unico di amare, incontrare, guarire la vita, 
allietarla, confortarla. Ed è questa bellezza che le 
vostre vite vogliono cantare, perché il vostro essere 
nel mondo sia segno del vostro essere in Cristo.

A rendere il vostro inserimento nelle vicende 
umane luogo teologico è, infatti, il mistero 
dell’Incarnazione (“Dio ha tanto amato il 
mondo da dare il suo Figlio unigenito”: Gv 3, 
16). L’opera della salvezza si è compiuta non 
in contrapposizione, ma dentro e attraverso la 
storia degli uomini. Osserva al riguardo la Lettera 
agli Ebrei: “Dio, che aveva già parlato nei tempi 
antichi molte volte e in diversi modi ai padri per 
mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, 
ha parlato a noi per mezzo del Figlio” (1, 1-2a). 
Lo stesso atto redentivo è avvenuto nel contesto 
del tempo e della storia, e si è connotato come 
obbedienza al disegno di Dio iscritto nell’opera 
uscita dalle sue mani. È ancora lo stesso testo della 
Lettera agli Ebrei, testo ispirato, a rilevare: “Dopo 
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aver detto “Non hai voluto e non hai gradito né 
sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il 
peccato”, cose tutte che vengono offerte secondo 
la legge, soggiunge: “Ecco, io vengo a fare la tua 
volontà”” (10, 8-9a). Queste parole del Salmo che 
la Lettera agli Ebrei vede espresse nel dialogo 
intratrinitario, sono parole del Figlio che dice al 
Padre: “Ecco io vengo a fare la tua volontà”. E così 
si realizza l’Incarnazione: “Ecco io vengo a fare 
la tua volontà”. Il Signore ci coinvolge nelle sue 
parole che diventano nostre: ecco io vengo con il 
Signore, con il Figlio, a fare la tua volontà.

Viene così delineato con chiarezza il cammino 
della vostra santificazione: l’adesione oblativa 
al disegno salvifico manifestato nella Parola 
rivelata, la solidarietà con la storia, la ricerca della 
volontà del Signore iscritta nelle vicende umane 
governate dalla sua provvidenza. E nello stesso 
tempo si individuano i caratteri della missione 
secolare: la testimonianza delle virtù umane, 
quali “la giustizia, la pace, la gioia” (Rm 14, 17), 
la “bella condotta di vita”, di cui parla Pietro 
nella sua Prima Lettera (cfr 2, 12) echeggiando 
la parola del Maestro: “Così risplenda la vostra 
luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre 
opere buone e rendano gloria al vostro Padre 
che è nei cieli” (Mt 5, 16). Fa inoltre parte della 
missione secolare l’impegno per la costruzione di 
una società che riconosca nei vari ambiti la dignità 
della persona e i valori irrinunciabili per la sua 
piena realizzazione: dalla politica all’economia, 
dall’educazione all’impegno per la salute pubblica, 
dalla gestione dei servizi alla ricerca scientifica. 
Ogni realtà propria e specifica vissuta dal cristiano, 
il proprio lavoro e i propri concreti interessi, pur 
conservando la loro relativa consistenza, trovano 
il loro fine ultimo nell’essere abbracciati dallo 
stesso scopo per cui il Figlio di Dio è entrato nel 
mondo. Sentitevi, pertanto, chiamati in causa 
da ogni dolore, da ogni ingiustizia, così come da 
ogni ricerca di verità, di bellezza e di bontà, non 
perché abbiate la soluzione di tutti i problemi, ma 
perché ogni circostanza in cui l’uomo vive e muore 
costituisce per voi l’occasione di testimoniare 
l’opera salvifica di Dio. È questa la vostra missione. 
La vostra consacrazione evidenzia, da un lato, la 
particolare grazia che vi viene dallo Spirito per la 
realizzazione della vocazione, dall’altro, vi impegna 
ad una totale docilità di mente, di cuore e di 
volontà al progetto di Dio Padre rivelato in Cristo 
Gesù, alla cui sequela radicale siete stati chiamati.

Ogni incontro con Cristo chiede un cambiamento 

profondo di mentalità, ma per alcuni, com’è stato 
per voi, la richiesta del Signore è particolarmente 
esigente: lasciare tutto, perché Dio è tutto e sarà 
tutto nella vostra vita. Non si tratta semplicemente 
di un diverso modo di rapportarvi a Cristo e di 
esprimere la vostra adesione a Lui, ma di una scelta 
di Dio che, in modo stabile, richiede da voi una 
fiducia assolutamente totale in Lui. Conformare la 
propria vita a quella di Cristo entrando in queste 
parole, conformare la propria vita a quella di Cristo 
attraverso la pratica dei consigli evangelici, è una 
nota fondamentale e vincolante che, nella sua 
specificità, richiede impegni e gesti concreti, da 
“alpinisti dello spirito”, come ebbe a chiamarvi il 
venerato Papa Paolo VI (Discorso ai partecipanti al 
I Convegno Internazionale degli Istituti Secolari: 
Insegnamenti, VIII, 1970, p. 939).

Il carattere secolare della vostra consacrazione 
evidenzia da un lato i mezzi con cui vi adoperate 
per realizzarla, cioè quelli propri di ogni uomo 
e donna che vivono in condizioni ordinarie nel 
mondo, e dall’altro la forma del suo sviluppo, 
quella cioè di una relazione profonda con i 
segni del tempo che siete chiamati a discernere, 
personalmente e comunitariamente, alla luce 
del Vangelo. Più volte è stato autorevolmente 
individuato proprio in questo discernimento il 
vostro carisma, perché possiate essere laboratorio 
di dialogo con il mondo, quel “laboratorio 
sperimentale nel quale la Chiesa verifica le 
modalità concrete dei suoi rapporti con il mondo” 
(Paolo VI, Discorso ai Responsabili generali degli 
Istituti Secolari: Insegnamenti, XIV, 1976, p. 
676). Proprio di qui deriva la persistente attualità 
del vostro carisma, perché questo discernimento 
deve avvenire non dal di fuori della realtà, ma 
dall’interno, attraverso un pieno coinvolgimento. 
Ciò avviene per mezzo delle relazioni feriali che 
potete tessere nei rapporti familiari e sociali, 
nell’attività professionale, nel tessuto delle 
comunità civile ed ecclesiale. L’incontro con Cristo, 
il porsi alla sua sequela spalanca e urge all’incontro 
con chiunque, perché se Dio si realizza solo nella 
comunione trinitaria, anche l’uomo solo nella 
comunione troverà la sua pienezza.

A voi non è chiesto di istituire particolari forme 
di vita, di impegno apostolico, di interventi 
sociali, se non quelli che possono nascere nelle 
relazioni personali, fonti di ricchezza profetica. 
Come il lievito che fa fermentare tutta la farina 
(cfr Mt 13, 33), così sia la vostra vita, a volte 
silenziosa e nascosta, ma sempre propositiva 



e incoraggiante, capace di generare speranza. 
Il luogo del vostro apostolato è perciò tutto 
l’umano, non solo dentro la comunità cristiana 
- dove la relazione si sostanzia di ascolto della 
Parola e di vita sacramentale, da cui attingete per 
sostenere l’identità battesimale - dico il luogo del 
vostro apostolato è tutto l’umano, sia dentro la 
comunità cristiana, sia nella comunità civile dove 
la relazione si attua nella ricerca del bene comune, 
nel dialogo con tutti, chiamati a testimoniare 
quell’antropologia cristiana che costituisce 
proposta di senso in una società disorientata e 
confusa dal clima multiculturale e multireligioso 
che la connota.

Venite da diversi Paesi, diverse sono le situazioni 
culturali, politiche ed anche religiose in cui vivete, 
lavorate, invecchiate. In tutte siate cercatori della 
Verità, dell’umana rivelazione di Dio nella vita. 
È, lo sappiamo, una strada lunga, il cui presente 
è inquieto, ma il cui esito è sicuro. Annunciate la 
bellezza di Dio e della sua creazione. Sull’esempio 
di Cristo, siate obbedienti all’amore, uomini 
e donne di mitezza e misericordia, capaci di 
percorrere le strade del mondo facendo solo del 
bene. Le vostre siano vite che pongono al centro 
le Beatitudini, contraddicendo la logica umana, 
per esprimere un’incondizionata fiducia in Dio che 
vuole l’uomo felice. La Chiesa ha bisogno anche 
di voi per dare completezza alla sua missione. 
Siate seme di santità gettato a piene mani nei 
solchi della storia. Radicati nell’azione gratuita 
ed efficace con cui lo Spirito del Signore sta 
guidando le vicende umane, possiate dare frutti 
di fede genuina, scrivendo con la vostra vita e 
con la vostra testimonianza parabole di speranza, 
scrivendole con le opere suggerite dalla “fantasia 
della carità” (Giovanni Paolo II, Lett. ap. Novo 
millennio ineunte, 50).

Con questi auspici, assicurandovi la mia costante 
preghiera, vi imparto a sostegno delle vostre 
iniziative di apostolato e di carità una speciale 
Benedizione Apostolica.
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DISCORSO DI SUA SANTITÀ BENEDETTO XVI

Festa della presentazione del Signore- XII Giornata 
della Vita Consacrata
Basilica Vaticana, Sabato, 2 febbraio 2008

Cari fratelli e sorelle!

Sono molto lieto di incontrarvi in occasione 
della Giornata della Vita consacrata, tradizionale 
appuntamento reso ancor più significativo dal 
contesto liturgico della festa della Presentazione 
del Signore. Ringrazio il Signor Cardinale Franc 
Rodé, che ha celebrato per voi l’Eucaristia, e 
con lui il Segretario e gli altri collaboratori della 
Congregazione per gli Istituti di Vita consacrata 
e le Società di Vita apostolica. Con grande affetto 
saluto i Superiori Generali presenti e tutti voi, che 
formate questa singolare assemblea, espressione 
della multiforme ricchezza della Vita consacrata 
nella Chiesa.

Narrando la presentazione di Gesù al tempio, 
l’evangelista Luca per ben tre volte sottolinea 
che Maria e Giuseppe agirono secondo “la Legge 
del Signore” (cfr Lc 2,22.23.39), e del resto essi 
appaiono sempre in attento ascolto della Parola 
di Dio. Questo loro atteggiamento costituisce un 
esempio eloquente per voi, religiosi e religiose; 
per voi, membri degli Istituti Secolari e delle altre 
forme di Vita Consacrata. Alla Parola di Dio nella 
vita della Chiesa sarà dedicata la prossima sessione 
ordinaria del Sinodo dei Vescovi: vi chiedo, cari 
fratelli e sorelle, di offrire a questo impegno 
ecclesiale il vostro contributo, testimoniando 
quanto sia importante porre al centro di tutto 
la Parola di Dio, in special modo per quanti, 
come voi, il Signore chiama a una più intima sua 
sequela. La Vita consacrata, infatti, è radicata nel 
Vangelo; ad esso, come alla sua regola suprema, ha 
continuato ad ispirarsi lungo i secoli ed ad esso è 
chiamata a tornare costantemente per mantenersi 
viva e feconda portando frutto per la salvezza delle 
anime.

Agli inizi delle diverse espressioni di Vita 
consacrata c’è sempre una forte ispirazione 
evangelica. Penso a sant’Antonio Abate, mosso 
dall’ascolto delle parole di Cristo: “Se vuoi essere 
perfetto, va’, vendi quello che possiedi, dallo 
ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; poi vieni e 
seguimi” (Mt 19,21) (cfr Vita Antonii, 2, 4). San 
Francesco d’Assisi, a sua volta, afferma che fu Dio 
a rivelargli che doveva vivere secondo la forma 



del santo Vangelo (Testamento, 17: FF 116). 
“Francesco – scrive Tommaso da Celano – udendo 
che i discepoli di Cristo non devono possedere né 
oro, né argento, né denaro, né portare bisaccia, 
né pane, né bastone per via, né avere calzari, né 
due tuniche … subito, esultante di Spirito Santo, 
esclamò: Questo voglio, questo chiedo, questo 
bramo di fare con tutto il cuore!” (1 Celano, 83: FF 
670. 672).

“È stato lo Spirito Santo – ricorda l’Istruzione 
Ripartire da Cristo – ad illuminare di luce nuova la 
Parola di Dio ai fondatori e alle fondatrici. Da essa 
è sgorgato ogni carisma e di essa ogni Regola vuole 
essere espressione” (n. 24). Ed in effetti, lo Spirito 
Santo attira alcune persone a vivere il Vangelo in 
modo radicale e a tradurlo in uno stile di sequela 
più generosa. Ne nasce così un’opera, una famiglia 
religiosa che, con la sua stessa presenza, diventa 
a sua volta “esegesi” vivente della Parola di Dio. Il 
succedersi dei carismi della Vita consacrata, dice 
il Concilio Vaticano II, può dunque essere letto 
come un dispiegarsi di Cristo nei secoli, come un 
Vangelo vivo che si attualizza in sempre nuove 
forme (cfr Conc. Vat. II, Cost. Lumen gentium, 
46). Nelle opere delle Fondatrici e dei Fondatori 
si rispecchia un mistero di Cristo, una sua parola, 
si rifrange un raggio della luce che emana dal suo 
volto, splendore del Padre (cfr Esort. Ap. post-
sinod. Vita consecrata, 16).

Seguire Cristo senza compromessi, come viene 
proposto nel Vangelo, ha dunque costituito lungo 
i secoli la norma ultima e suprema della vita 
religiosa (cfr Perfectae caritatis, 2). San Benedetto, 
nella sua Regola, rimanda alla Scrittura quale 
“norma rettissima per la vita dell’uomo” (n. 73,2-
5). San Domenico “dovunque si manifestava 
come un uomo evangelico, nelle parole come nelle 
opere” (Libellus, 104: in P. Lippini, San Domenico 
visto dai suoi contemporanei, Ed. Studio Dom., 
Bologna, 1982, 110) e tali voleva che fossero anche 
i suoi frati predicatori, “uomini evangelici” (Prime 
Costituzioni o Consuetudines, 31). Santa Chiara 
d’Assisi ricalca appieno l’esperienza di Francesco: 
“La forma di vita dell’Ordine delle Sorelle povere 
– scrive – è questo: osservare il santo Vangelo del 
Signore nostro Gesù Cristo” (Regola, I, 1-2: FF 
2750). San Vincenzo Pallotti afferma: “La regola 
fondamentale della nostra minima Congregazione 
è la vita di nostro Signore Gesù Cristo per imitarla 
con tutta la perfezione possibile” (cfr Opere 
complete, II, 541-546; VIII, 63, 67, 253, 254, 466). 
E San Luigi Orione scrive: “Nostra prima Regola 

e vita sia di osservare, in umiltà grande e amore 
dolcissimo e affocato di Dio, il Santo Vangelo” 
(Lettere di Don Orione, Roma 1969, vol. II, 278).

Questa ricchissima tradizione attesta che la Vita 
consacrata è “profondamente radicata negli esempi 
e negli insegnamenti di Cristo Signore” (Vita 
consecrata, 1), e si presenta “come una pianta dai 
molti rami, che affonda le sue radici nel Vangelo 
e produce frutti copiosi in ogni stagione della 
Chiesa” (ivi, 5). Sua missione è ricordare che tutti 
i cristiani sono convocati dalla Parola per vivere 
della Parola e restare sotto la sua signoria. Spetta 
pertanto in particolare ai religiosi e alle religiose 
“tener viva nei battezzati la consapevolezza dei 
valori fondamentali del Vangelo” (Vita consecrata, 
33). Così facendo, la loro testimonianza infonde 
alla Chiesa “un prezioso impulso verso una sempre 
maggiore coerenza evangelica” (ivi, 3) ed anzi, 
potremmo dire, è una “eloquente, anche se spesso 
silenziosa, predicazione del Vangelo” (ivi, 25). Per 
questo nelle mie due Encicliche, così come in altre 
occasioni, non ho mancato di additare l’esempio 
di santi e beati appartenenti a Istituti di Vita 
consacrata.

Cari fratelli e sorelle, nutrite la vostra giornata 
di preghiera, di meditazione e di ascolto della 
Parola di Dio. Voi, che avete familiarità con l’antica 
pratica della lectio divina, aiutate anche i fedeli 
a valorizzarla nella loro quotidiana esistenza. 
E sappiate tradurre in testimonianza quanto la 
Parola indica, lasciandovi plasmare da essa che, 
come seme accolto in terreno buono, porta frutti 
abbondanti. Sarete così sempre docili allo Spirito 
e crescerete nell’unione con Dio, coltiverete la 
comunione fraterna fra voi e sarete pronti a 
servire generosamente i fratelli, soprattutto 
quelli che si trovano nel bisogno. Che gli uomini 
possano vedere le vostre opere buone, frutto 
della Parola di Dio che vive in voi, e diano gloria 
al Padre vostro celeste (cfr Mt 5,16)! Nell’affidarvi 
queste riflessioni, vi ringrazio per il servizio 
prezioso che rendete alla Chiesa e, mentre invoco 
la protezione di Maria e dei santi e beati Fondatori 
dei vostri Istituti, imparto di cuore la Benedizione 
Apostolica a voi ed alle vostre rispettive Famiglie 
religiose, con un pensiero speciale per i giovani e 
le giovani in formazione, e per i vostri confratelli e 
le vostre consorelle che sono ammalati, o anziani 
o in difficoltà. A tutti assicuro un ricordo nella mia 
preghiera.
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Signori Cardinali,
venerati Fratelli nell’Episcopato e nel Sacerdozio,
cari fratelli e sorelle in Cristo,

con grande gioia vi porgo il mio cordiale 
benvenuto in occasione dell’Assemblea Plenaria del 
Pontificio Consiglio delle Comunicazioni Sociali. 
Desidero anzitutto esprimere la mia gratitudine a 
Mons. Claudio Maria Celli, Presidente del vostro 
Pontificio Consiglio, per le cortesi parole che mi 
ha rivolto a nome di voi tutti. Estendo il mio 
saluto ai suoi collaboratori e a voi qui presenti, 
ringraziandovi per il contributo che offrite ai 
lavori della Plenaria, e per il servizio che rendete 
alla Chiesa nel campo delle comunicazioni sociali.

In questi giorni vi soffermate a riflettere sulle 
nuove tecnologie della comunicazione. Anche un 
osservatore poco attento può facilmente costatare 
che nel nostro tempo, grazie proprio alle più 
moderne tecnologie, è in atto una vera e propria 
rivoluzione nell’ambito delle comunicazioni 
sociali, di cui la Chiesa va prendendo sempre più 
responsabile consapevolezza. Tali tecnologie, 
infatti, rendono possibile una comunicazione 
veloce e pervasiva, con una condivisione ampia 
di idee e di opinioni; facilitano l’acquisizione di 
informazioni e di notizie in maniera capillare e 
accessibile a tutti. Il Pontificio Consiglio delle 
Comunicazioni Sociali segue da tempo questa 
sorprendente e veloce evoluzione dei media, 
facendo tesoro degli interventi del magistero della 
Chiesa. Vorrei qui ricordare, in particolare, due 
Istruzioni Pastorali: la Communio et Progressio 
del Papa Paolo VI e la Aetatis Novae voluta da 
Giovanni Paolo II. Due autorevoli documenti dei 
miei venerati Predecessori, che hanno favorito e 
promosso nella Chiesa un’ampia sensibilizzazione 
su queste tematiche. Inoltre, i grandi cambiamenti 
sociali avvenuti negli ultimi vent’anni hanno 
sollecitato e continuano a sollecitare un’attenta 
analisi sulla presenza e sull’azione della Chiesa 
in tale campo. Il Servo di Dio Giovanni Paolo II 
nell’Enciclica Redemptoris missio (1990) ricordava 
che “l’impegno nei mass media, non ha solo lo 
scopo di moltiplicare l’annunzio: si tratta di un 
fatto più profondo, perché l’evangelizzazione 

stessa della cultura moderna dipende in gran parte 
dal loro influsso”. Ed aggiungeva: “Non basta, 
quindi, usarli per diffondere il messaggio cristiano 
e il magistero della Chiesa, ma occorre integrare 
il messaggio stesso in questa ‘nuova cultura’ 
creata dalla comunicazione moderna” (n. 37.c). In 
effetti, la cultura moderna scaturisce, ancor prima 
che dai contenuti, dal dato stesso dell’esistenza 
di nuovi modi di comunicare che utilizzano 
linguaggi nuovi, si servono di nuove tecniche e 
creano nuovi atteggiamenti psicologici. Tutto 
questo costituisce una sfida per la Chiesa chiamata 
ad annunciare il Vangelo agli uomini del terzo 
millennio mantenendone inalterato il contenuto, 
ma rendendolo comprensibile grazie anche a 
strumenti e modalità consoni alla mentalità e alle 
culture di oggi.

I mezzi di comunicazione sociale, così chiamati 
nel Decreto conciliare Inter Mirifica, hanno 
oggi assunto potenzialità e funzioni all’epoca 
forse difficilmente immaginabili. Il carattere 
multimediale e la interattività strutturale 
dei singoli nuovi media, ha, in un certo 
modo, diminuito la specificità di ognuno di 
essi, generando gradualmente una sorta di 
sistema globale di comunicazione, per cui, pur 
mantenendo ciascun mezzo il proprio peculiare 
carattere, l’evoluzione attuale del mondo della 
comunicazione obbliga sempre più a parlare 
di un’unica forma comunicativa, che fa sintesi 
delle diverse voci o le pone in stretta reciproca 
connessione. Molti fra voi, cari amici, sono 
esperti in materia e possono analizzare con più 
grande professionalità le varie dimensioni di 
questo fenomeno, incluse soprattutto quelle 
antropologiche. Vorrei cogliere l’occasione per 
invitare quanti nella Chiesa operano nell’ambito 
della comunicazione ed hanno responsabilità 
di guida pastorale a saper raccogliere le sfide 
che pongono all’evangelizzazione queste nuove 
tecnologie.

Nel Messaggio per la Giornata Mondiale 
delle Comunicazioni Sociali di quest’anno, 
sottolineando l’importanza che rivestono le nuove 
tecnologie, ho incoraggiato i responsabili dei 
processi comunicativi ad ogni livello, a promuovere 
una cultura del rispetto per la dignità e il valore 
della persona umana, un dialogo radicato nella 
ricerca sincera della verità, dell’amicizia non 
fine a se stessa, ma capace di sviluppare i doni di 
ciascuno per metterli a servizio della comunità 
umana. In tal modo la Chiesa esercita quella che 



potremmo definire una “diaconia della cultura” 
nell’odierno “continente digitale”, percorrendone 
le strade per annunciare il Vangelo, la sola Parola 
che può salvare l’uomo. Al Pontificio Consiglio 
delle Comunicazioni Sociali tocca approfondire 
ogni elemento della nuova cultura dei media, 
a iniziare dagli aspetti etici, ed esercitare un 
servizio di orientamento e di guida per aiutare 
le Chiese particolari a cogliere l’importanza della 
comunicazione, che rappresenta ormai un punto 
fermo e irrinunciabile di ogni piano pastorale. 
Proprio le caratteristiche dei nuovi mezzi rendono, 
peraltro, possibile, anche su larga scala e nella 
dimensione globalizzata che essa ha assunto, 
un’azione di consultazione, di condivisione e 
di coordinamento che, oltre a incrementare 
un’efficace diffusione del messaggio evangelico, 
evita talvolta un’inutile dispersione di forze e di 
risorse. Per i credenti la necessaria valorizzazione 
delle nuove tecnologie mediatiche va sempre però 
sostenuta da una costante visione di fede, sapendo 
che, al di là dei mezzi che si utilizzano, l’efficacia 
dell’annuncio del Vangelo dipende in primo luogo 
dall’azione dello Spirito Santo, che guida la Chiesa 
e il cammino dell’umanità.

Cari fratelli e sorelle, quest’anno ricorre il 50.mo 
anniversario della fondazione della Filmoteca 
Vaticana, voluta dal mio venerato predecessore, 
il Beato Giovanni XXIII, e che ha raccolto e 
catalogato materiale filmato dal 1896 a oggi 
in grado di illustrare la storia della Chiesa. La 
Filmoteca Vaticana possiede pertanto un ricco 
patrimonio culturale, che appartiene all’intera 
umanità. Mentre esprimo viva gratitudine 
per ciò che è già stato compiuto, incoraggio a 
proseguire tale interessante lavoro di raccolta, 
che documenta le tappe del cammino della 
cristianità, attraverso la suggestiva testimonianza 
dell’immagine, affinché questi beni siano custoditi 
e conosciuti. A voi qui presenti ancora una volta 
grazie per l’apporto che offrite alla Chiesa in un 
ambito quanto mai importante, com’è quello 
delle Comunicazioni Sociali, e vi assicuro la mia 
preghiera perché l’azione del vostro Pontificio 
Consiglio continui a portare molti frutti. Invoco su 
ciascuno l’intercessione della Madonna ed imparto 
a tutti voi la Benedizione Apostolica.
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